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Il 31 marzo scorso il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge costituzionale 

recante “Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero 

dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione 

del Cnel e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione” che cosi come 

congeniato non solo apre importanti scenari dal punto di vista dei contenuti potendo 

rappresentare  il primo passo verso un progetto di trasformazione più ampio, ma soprattutto 

riporta alla centralità il procedimento di cui all’art. 138 Cost., dopo i fallimentari tentativi di 

riforma avanzati dal precedente Governo Letta.   

Poste queste premesse è opportuno in prima battuta soffermarsi a nostro avviso su alcune 

delle contraddizioni presenti nella tanto auspicata sostituzione del Senato della Repubblica 

con il Senato delle Autonomie dal momento che proprio quando l’idea del rafforzamento 

delle autonomie regionali tanto voluta nell’ultimo decennio e poco più, subisce un 

ridimensionamento, il Governo decide di presentare un disegno di riforma del Senato che apre 

delle riflessioni circa la composizione e l’effettivo esercizio delle  sue funzioni .  

Per quanto riguarda la sua formazione l’art. 57 prevede che il Senato delle Autonomie è 

costituito dai “Presidenti delle Giunte regionali, dai Presidenti delle Province autonome di 
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Trento e di Bolzano, dai sindaci dei Comuni capoluogo di Regione e di Provincia autonoma, 

nonché, per ciascuna Regione, da due membri eletti, con voto limitato, dal Consiglio 

regionale tra i propri componenti e da due sindaci eletti, con voto limitato, da un collegio 

elettorale costituito dai sindaci della Regione”.  

Alla composizione del nuovo Senato delle Autonomie, il Presidente della Repubblica può 

aggiungere la nomina di ventuno cittadini che hanno illustrato la Patria per alti meriti nel 

campo sociale, scientifico, artistico e letterario al pari di come già oggi può farlo per i senatori 

a vita, ma con la differenza che la riforma in esame prevede la durata del mandato per un 

tempo limitato a sette anni.   

Tale previsione presenta a nostro avviso delle ambiguità per il fatto che la possibile nomina 

presidenziale di ventuno senatori oltre ad eccedere in termini quantitativi mal si raccorda con 

l’intenzione di trasformare la Camera Alta in Senato delle Autonomie, una realtà 

specificamente pensata per rappresentare le autonomie territoriali.  

Ma non solo. La durata settennale del mandato dei ventuno senatori presidenziali rende la loro 

posizione particolarmente ambigua dal momento che la nomina potrebbe non avvenire affatto 

ovvero potrebbe avvenire contestualmente con quella degli altri membri del Senato delle 

Autonomie ovvero in concomitanza con la scadenza del mandato presidenziale rendendoli 

partecipi “alla eventuale rielezione del Presidente della Repubblica cui devono la loro 

nomina”. 

Di poi  è da tenere in debito conto che nella nuova configurazione del Senato delle Autonomie 

resta la figura degli ex Presidenti della Repubblica che, secondo quanto dispone l’art. 59 Cost. 

sono, salvo rinuncia, senatori di diritto a vita, nonché quella dei senatori a vita nominati ex 

art. 59 comma 2 Cost. che, in carica alla data dell’entrata in vigore della legge costituzionale, 

a norma dell’art. 33 comma 9 delle Disposizioni transitorie del Disegno di legge in oggetto 

“permangono in carica quali membri del Senato delle Autonomie”.  

Riassumendo dunque avremo classi distinte di senatori, quella rappresentativa delle 

autonomie territoriali, senza costi e senza indennità, e quella invece dei nominati dal 

Presidente e i senatori a vita ancora in carica, con il godimento dei privilegi e i diritti quesiti 

nell’ambito di un organo modificato, quale il Senato delle Autonomie che non ha più natura 

permanente ma si riunisce per svolgere funzioni di carattere meramente consultivo e 

un’azione normativa che non va oltre l’approvazione delle leggi di revisione della 

Costituzione.   

Di particolare interesse nel quadro della riforma risulta come è congeniato il nuovo 

procedimento di formazione delle leggi ed in particolare nel modo in cui  si inserisce in ruolo, 
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il  nuovo  Senato delle Autonomie. Guardando in particolare al procedimento di formazione 

delle leggi il nuovo art.70 Cost. prevede la facoltà del Senato di esaminare, su richiesta di un 

terzo dei suoi componenti  ed entro dieci giorni, un disegno di legge già approvato dalla 

Camera dei Deputati; il Senato ha trenta giorni di tempo per deliberare proposte di modifica 

del testo sulle quali la Camera, entro i successivi venti giorni, deve pronunciarsi in via 

definitiva. Nel caso in cui il Senato decida di non procedere ovvero faccia decorrere il tempo 

senza volere presentare proposte di modifica al testo deliberato dall’Assemblea 

rappresentativa l’atto continuerà il suo iter fino alla fase della promulgazione. 

La partecipazione del Senato al procedimento di formazione di una legge dunque non risulta 

obbligatoria piuttosto, il suo mancato intervento corrisponde ad una “tacita approvazione”. 

Procedendo nell’analisi dell’iter legis  l’art.70 riformato prevede che nelle materie di cui al 

quarto comma (…) la Camera può non conformarsi alle modificazioni presentate dal Senato 

delle Autonomie solo pronunciandosi nella votazione finale a maggioranza assoluta dei suoi 

componenti. Da questo emerge in modo chiaro l’incisività del ruolo Senato delle Autonomie 

con riguardo alla formazione delle leggi la cui approvazione, come detto, deve avvenire a 

maggioranza assoluta per quelle particolari materie da parte della Camera che non vuole  

adattarsi alle modifiche proposte dal Senato; una maggioranza difficile da raggiungere in un 

sistema politico particolarmente frazionato allo stato dei fatti e “che potrebbe in buona 

sostanza comportare in molti casi - osserva Ruggeri - la mancata venuta alla luce delle leggi 

in parola”.  

Per concludere la riforma in oggetto non mancherà a nostro avviso un particolare 

coinvolgimento del giudice delle leggi che verrà chiamato ad affrontare non solo questioni 

interpretative lasciate aperte dalla nuova lettera della Costituzione, ma soprattutto questioni di 

legittimità costituzionale che potrebbero subire un innalzamento esponenziale con questo 

nuovo assetto con effetti negativi sulla funzionalità della Corte e che ad oggi invece, come è 

noto, risultano rare. 


